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La genesi del Politico mo­
derno — un tema che ha as­
sunto un rilievo sempre più 
spiccato nella discussione i-
taliana di questi anni — inve­
ste, come è noto, un groviglio 
di questioni storico-sistema­
tiche arduo da dipanare. Me­
no noti sono i versanti cultu­
rali e metodologici da cui". 
questo groviglio era stato af­
frontato nel periodo fra le 
due guerre: dopo le grandi ri­
cerche di Weber e di Sombart 
sulle origini del -capitalismo 
moderno». Nell'impostore la 
sua fine ritessitura genealo­
gica, Roberto Esposito (La 
politica e la storia. Machia­
velli e Vico. Liguori, Napoli 
1980. lire 8.000) mette in rap­
porto questo secondo livello 
della ricognizione col primo. 
gettando luce sulla ragnatela 
ai ipotesi interpretative che 
— da Afeinecke a Croce, da 
Max Adler a Horkheimer, da 
Grossmann a Borkenau. fino 
(aggiungeremo noi) al Batter 
del saggio sull'«immagine 
del mondo - del capitalismo 
— tentano di mettere a fuoco 
la dinamica della costruzione 
di Stati come fenomeno pecu­
liare dell'occidente europeo 
(quel che Herman Heller eb­
be a chiamare, con felice e-
spressione, volontà di Stato. 
Wille zum Staatj. 

L'evento della nascita dello 
Stato moderno viene assunto 
da tutti questi autori non co­
me un a priori ma come la 
risultante, e in un certo senso 
il diagramma, di relazioni 
complesse. Il fatto che — per 
parafrasare la formula ado­
perata da Mario Tronti nell' 
introduzione alla recente an­
tologia Il Politico — senza 
Stato non. vi è capitalismo 
non piò costituire una base di 
partenza da assumere acriti­
camente. ma rimanda piutto­
sto a un grado di complessità 
ulteriore del problema. 
: Non a caso, il punto d'at­

tacco del libro di Esposito è 
fornito dal saggio di Hor­
kheimer del '29 sugli «inizi 
della filosofia borghese della 
storia". Al centro di questo 
saggio sta infatti proprio la '• 
problematicità della genesi 
del Politico moderno, connes­
sa a un sistema di crisi in cui : 
sarebbe vano cavillo scolasti- : 
co discernere tra fasi di equi- ' 
librio e -epoche di transizio­
ne». . •'.--'"-" • '"••'; ; - i"V> .'- ; ' 

- La problematicità investe 
in primo luogo il «rapporto 
tra centro (del potere, del sa­
pere. delV'inielletto socia­
le") e "periferia", tra unità-
delia decisione e pluralità 
della partecipazione, tra sin­
tesi politica e articolazione 
particolare dei bisogni socia­
li». In sintonia con l'interpre­
tazione horkheimeriana. Ma­
chiavelli e Hegel vengono col­
locati rispettivamente all'ori­
gine e al compimento della 
vicenda. Se il primo, portan­
do a sistemazione concettua­
le la linea dell'«autonomia» 

Il dibattito stille origini dello Stato 

nasce 
il Politico 
Il cammino da Machiavelli 

a Vico e la linea interpretativa 
di Horkheimer i l 

Il problematico rapporto li 
tra unità della decisione e pluralità 

della partecipazione 
Il codice simbolico del potere 

che da Marsilio da Padova 
conduce a Bodin. fornisce la 
prima '• definizione ' moderna 
del Politico (coincidenza, nel­
la stessa unità, del principio 
del potere e della forma del 
suo esercizio), il secondo re­
lativizza la sintesi politica al­
la pluralità dei soggetti-sape­
ri particolarie La complessità 
del processo' attraverso il 
quale nasce il Politico mo­
derno si afferra, pertanto, sor 
lo rispettando due chiavi in­
terpretative. apparentemente 
contraddittorie e escludenti-
si, in '• realtà strettamente 
complementari: la non-iden­
tità di Politico e statuale e 
l'inestricabilità dell 'intreccio 
ira soggettività e forma. • : 

Il richiamo 
a Foucault HÌ 

- Esposito si appoggia alla 
distinzione foucaultiana tra, 
costituzione verticale della 
sovranità e costituzione oriz­
zontale della «governamenta-
lità». Mediante l'analisi in­
trecciata dì questi due mo­
menti (entrambi fondamenta­
li alla dimensione moderna 
del potere), Foucault batte in 
breccia la visione volgàrmar-
xista dell'origine dello Stato 
(nonostante -^come ha nota­
to di recente la sua allieva-
Biondine Barret- Kriegel in 
L'Etat et les esclaves — la 
sua vistosa sottovalutazione 

del ruolo giocato dal diritto e 
dai suoi mutamenti di for­
ma). Lo Stato moderno non si 
configura come macchina, se­
condo certe letture tradizio­
nali, ma come risultante di 
molteplici relazioni di pote­
re-sapere; ancorché, precisa 
opportunamente • Esposito, 
come risultante necessaria.* 
«Da Boterò a Ribadeneyra a 
Bodin, la categoria del politi­
co incontra sempre il proble­
ma ' (...) della sua solidifi­
cazione istituzionale". : 

• Tuttavia —- e qui veniamo 
alla tesi centrale del libro — 
questo processo di solidifi­
cazione risulta, alla resa dei 
conti, molti meno lineare e. 
più segmentato di quanto non 
appaia — da versanti diversi, 
se non addirittura opposti —, 
alla storiografìa • marxista 
tradizionale e alle recenti ri­
visitazioni «neohobbesiane». 
Da questo contesto Esposito 
ritaglia la posizione di Vico 
come vero e proprio indice di 
una variante de) pensiero eu­
ropeo the si contrappone alla 
linea ~ - Machiavelli-Hobbes: 
non a caso, il problema della 
storia emergerebbe, nel pen­
siero vichiano, attraversò la 
duplice dimensione della cri­
tica della politica (antima­
chiavellismo) e della critica 
della sciènza intesa come ra­
tio metodica unitaria, (anti-
cartesianesimo). 
-Le questioni che a questo 

punto insorgono vanno oltre 
il grado di forzatura presente 

. Niccolò Machiavelli 

in questa rilettura fortemente 
attualizzante di Vico. Esse 
attendono piuttosto al man­
cato (o troppo limitato) svol­
gimento di due aspetti, a mio 
avviso essenziali a restituire 
per intero la complessità del 
quadro e ad individuarne le 
zone di maggiore opacità p, 
più sémplicemente, di mag­
giore resistenza a una lettura 
«a tesi». . -i---..- ..;'• • \- •_••;•: 
•: •". Il primo è in qualche modo 
racchiuso •• nel carattere di 
"Scissione» inerente al con­
cetto machiavelliano di poli­
tica. L'irrevocabile soluzione 
di continuità del Politico mo­
derno con le visioni sintetico-
organiche delle grandi'cultu­
re -• precedenti, •: rappresenta 
una chiusura o una riapertu­
ra a un livello diverso della 
questione del rapporto teoìry-
gia-politica? E, se si risponde 
positivamente — come mi pa­
re intenda fare l'autore —, 
non andrebbe qui riconside­
rato. in stretto parallelo con 
la «fondazione scientifica», il 
ruolo avuto dal grande utopi­
smo nella costituzione del 
moderno concetto (e della 
moderna pratica) della poli­
tica? •-.. • --.-«•- ••;.- . -...--- ;••; 

• / / secondo investe i risulta­
ti del «decisionismo» di Ma­
chiavelli, ò meglio: della sua 
fondazione. <. delta politica-
scienza per rottura con l'ideo­
logia universalistica della 
pacificazione. ' La questione 
delio statuto specifico della 

decisione come attributo pe­
culiare della sovranità pre­
senta sin dalle origini una du­
plicità che produce una piega 
vistosa nella stessa «linea» 
Machiavelli-Hobbes. II. di­
lemma è reso con efficacia 
dall'iconografia barocca del­
la sovranità, genialmente de­
cifrata da Walter Benjamin: 
lo scettro del sovrano simbo­
leggia la decisione che, reg­
gendosi nel vuoto, mette ordi­
ne nel càos. ' .;. -. 

Le prerogative 
del sovrano v ? 

;"• Il risvolto nichilistico del 
problema . della ; decisione 
(rapporto. • vuoto-decisione) 
presente nell'iconografìa ba­
ròcca (in cui Roman Schnur 
ravvisa la genesi del decisio^ 
nismo politico-giuridico eu­
ropeo, e che appare come l'a­
nello mancante della pur ric­
ca è ben documentata rico­
struzione di Esposito), t'àc-
quisizione dell'artificialità 
«manieristica» dell'ordine' i-
stituzionale — che ha ormai 
consumato fino in fondo la. 
rottura e con l'organicismo 
simbolico-pòniificalè -^—. la­
scia impregiudicata la que­
stione se V«essènza» della so­
vranità stia nella sua trascent 
denza o nella sua immanenza 
aite forme di razionalità le­
gale e di disciplinamento bu-

rocratico-amministrativo •> 
dello Stato. La stessa defini­
zione di Gierke. dello Stato 
còme oggetto dell'attività del 
sovrano, pone un problema di 
compatibilità con quella li­
nea di storia politica e costi­
tuzionale che vede l'estremo 
compimento del processo di 
razionalizzazione-spersona- ••'• 
Hzzazione dello Stato assolu­
to nel modello prussiano, in 
cui la persona del sovrano ac­
quista rilevanza solo nella 
sua qualità di «primo servi­
tore detto Statò»: di vertice, 
dunque, di una màcchina bu-
rocratico-amministrativa re­
golata (grazie al diritto pub­
blico) da un interno automa­
tismo (si veda al riguardo la 
lucida ricostruzióne di Gian­

franco Poggi, La vicenda del­
lo Stato moderno,/. 

E' inevitabile che il dilem­
ma si riaffacci anche una vol­
ta abbracciata la più com­
prensiva immagine del «pote­
re -diffuso»: può essere 
l'«essenza» del Politico risol­
ta nelle relazioni funzionali 
tra razionalità della forma di 
potere e assetti interni agli 
ambiti specifici di sapere? Da 
Machiavelli a Weber (attra­
verso le linee-^ «a loro volta 
spezzate e discontinue», se­
condo le parole di Esposito 
— • Machiavelli-Hobbes • e 
Hobbes-Spìnoza) il Politico 
moderno non conosce soltan­
to il campo di tensione tra 
centro e periferia.uno e mol­
teplice (unità del «governo» e 
pluralità " della -partecipa­
zione» e dei poteri-saperi dif­
fusi) nella sua strutturatila e-
lementare, nella sua figura 
scheletrica. Conosce anche la ; 
dieresi tra occasio è norma, 
eccezione e leggi', ìnventiò e . 
disciplinamento. Non a caso : 
le odierne teoriche delta.«ra­
zionalizzazione* vincolano la 
propria critica radicale di o-
gni teologia politica alla pre­
tesa di produrre una versione 
puramente amministrativa • 
della teoria dettò decisione. . 
Ma ciò finisce per destituire ; 
di senso lo stesso concetto di 
politicò, per far perdere di vi­
sta quell'«arcano» del potere ', 
che sta all'origine del suo co­
dice simbolico, e che. era ben 
presente a Weber quando af­
fermava che lo Statò moder­
no condivide con là sola reli­
gione la prerogativa del con­
trollo della pulsione di mor­
ie. Tale prerogativa fa tuit'u-
no con il dilemma della so­
vranità, il cui enigma consiste 
nell illuminare' — nel prò-
durre connessioni di senso (e 
di scopo) — e. simultanea­
mente. nel- sottrarsi - allo 
sguardo. Che senso avrebbe. ' 
del resto, il magico appellati-. 
vodi «Re Sole», se non ricor­
dassimo l'affermazione di La 
Ròchefoucquld che. né il sóle 
né (a morie ; possono \ essere 
guardati'in voltò?' . =t ;:::;. 

Giacomo Marramao 

«Carissimi, ho conosciuto 
un giovane avvocato cubano, 
Fidel Castro. Ho parlato mol­
to con luì ed entro in una spe­
dizione per liberare Cuba col 
proposito di vincere o morire». 

' E* la lettera che la famiglia . 
Guevara ricevette in Argenti­
na, dove viveva alla fine del • 
1959, dal figlio Ernesto. Il 
«Che» cominciava così il suo 
lungo cammino che Io avreb- . 

. be portato al vertice della ri­
voluzione e del governo cuba­
no e poi di nuovo nella guerri- . 
glia. ••--•-'- ;-••'•'r: • ••; : 

. E' questa anche una delle 
tante lettere inedite contenute 
nel libro che il padre del 
«Che», Ernesto Guevara, ha 
inserito nel libro, che ha appe­
na finito di scrivere, sulla vita 

- del figlio. Con le lettere vi so­
no ricordi, testimonianze, dia­
ri di viaggio, racconti e docu­
menti, mai pubblicati e poco 
conosciuti. 

«Don» Ernesto Guevara 
~ porta molto bene i suoi 80 an­
ni. Alto, attento e pronto alla 
battuta, elegante nella sua ca­
micia cubana bianca (la 
guayabera), attorniato dai 
suoi tre figli più piccoli di 4 , 6 
e 10 anni ci racconta del suo 
libro ormai terminato e che 
spera di pubblicare quanto 
prima anche in Italia. 

«Comincio.a raccontare la 
vita del Che fin da quando era 
bambino, descrivo la situazio­
ne politica e culturale dell'Ar-

, sentina in quegli anni. Ricor­
do semplici ma significativi c-
pisodi della nostra vita. Non 
si può scrìvere la biografia di 
nessuno se non si tiene conto 
del clima familiare/sociale, e-
conomico, politico in cui è na­
to ed è vissuto». 

Don Ernesto Guevara è crì­
tico verso i libri pubblicati 
sulla vita del figlio. «Non ho 
ancora letto un libro total­
mente veritiero sul Che. Di 
solito sono collages di articoli 
di giornale o di riviste. Anche 
per questo mi sono deciso a. 
scrìvere il mio libro». 

Cosi don Ernesto ci parla 
della sua famiglia e di quella 
di sua moglie, della situazione 
in Mission, Cordoba, Alta-
grada, Buenos Aires, i luoghi 
dove il Che è cresciuto. Sono i 
tempi della prima formazione 
culturale del giovane Gueva­
ra, delle prime discussioni po­
litiche, dei primi interessi. 

«Siamo sempre stati una fa­
miglia di sinistra. Nel mio 
studio vi erano molti libri, 
compresi quelli di Marx. Er­
nesto, afflitto fin da piccolo 
dall'asma, era un bambino 
normale, intelligente, curioso. 
Ancora ragazzo aveva comin­
ciato a leggere di tutto, com-

• presi i libri di Marx. Ma forse 

Suello che Io aveva più a fon-
o colpito e formato era stato 

l'arrivo in casa nostra di esuli 
««agnoli, costretti a fuggire 
dalla loro patria dopo la vitto­
ria di Franco». Don Ernesto 
ricorda il dramma di quegli 
esuli, l'odio e insieme il desi­
derio di pace che esprìmeva-

In Italia il padre del grande rivoluzionario 
.- V. 

Vi racconto 
e di mio figlio- «Che» 

Ha raccolto ricordi, testimonianze, lettere che contribuiranno a ricostruire un brano della storia 
del nostro secolo - Presto la pubblicazione in un libro -Dall'incontro con Fide! alla Bolivia 

manifestazione a • e r 

no. Il «Che» ragazzo visse dir 
verso tempo accanto ad alcuni 
di questi esuli spagnoli, comu­
nisti, antifascisti. 

«Un altro momento impor­
tante per la formazione di Er­
nesto — racconta il padre —• 
fu quando, dopo lo scoppio 
della seconda guerra mondia­
le io ed altri organizzammo in 
Argentina un comitato anti­
nazista e antifascista molto 
attivo. Il ragazzo veniva con 
me alle manifestazioni, parte­
cipava alle iniziative, capiva 
Sii orrori della guerra e quelli 

el nazifascismo». 

' Poi, mosso dalla sua curio­
sità, Ernesto cominciò a gira­
re l'America Latina Unendo 
accurati diari dì viaggio, gli 
stessi che il libro del padre'ri-
prcscntcrà. «Due volte fece 1' 
America Latina in su e in già. 
Con ogni mezzo, a piedi, in 
moto, tn autostop, in treno, a 
cavallo». Durante ciascuno di 
questi viaggi Che Guevara in­
tratteneva una fitta corri­
spondenza con la famiglia. 
Raccontava di questa straor­
dinaria esperienza, dèi suoi' 
incontri, delle amicizie. 
. «Credo — spiega il padre 

— che l'internazionalismo di 
Ernesto sia nato da questi 
viaggi ma sia anche il risulta­
to dt una lunga attività politi­
ca e di molte osservaziofii e di 
molti studi. Non e vero che in 
America Latina esista natu­
ralmente una coscienza inter­
nazionalista. E* vero, grandi 
personaggi come Botivar, 
Sanmartin, Marti, hanno 
sempre saputo guardare oltre 
i confini del proprio Paese. 
Ma sono stati appunto grandi 

fi anche per questo. 

«E* vero piuttosto che in 

Sudamerica i cileni non sop­
portano gli argentini che non 
possono soffrire gli uruguaya-
ni che odiano i brasibajri e via 
di questo passo. Idee e modi di 
pensare sbagliati. Ma per su­
perarli occorre molta fatica. 
Certo poi llnternazmaausmo, 
quasi istintivo, del "Che" ha 
trovato la sua giustificazione 
ideologica nel marxismo. Era 
convinto che per vincere la 
battaglia d d socialismo è ne­
cessario, " 
internazionaUsti 
ti». 

Poi rincontro 

A cento «uud dalla •aorte del celebre 

Un festival per Mussorgski 
/ / Teatro Bolscioi di Mosca partecipe­

rà al. festival dedicato al compositore 
Modest Mussorgski. Lo conferma, at­
traverso l'agenzia Novosti. un portavoce 
del ministero della Cultura sovietico. La 
manifestazione è indetta dal Teatro alla 
Scala per Tanno prossimo In occasione 
del centenario della morte del musicista 
russo. 

Il festival mussorgskiano già 
ciato nella scorsa primavera dal 
stro Claudio Abbono e dal sovrintenden­
te del teatro lirico milanese Carlo Marta 
Badimi permetterà di ascoltare amasi 
tutta la produzione del noto composito­
re. - • - • • . -

Modest Mussorgski, morto a Pietro­
burgo nel 1881, ad appena 42 anni, fece 
parte del famoso «Gruppo dei cimarne» 
con Balaklrev. Cui. Borodln e Rimskt-

Konakov. Con il Boris e poi ancora con 
Kovancina e con l'incompiuta Fiera dì 
Sorocinaki Mussorgski tentò di mettere 
in pratica i principi innovatori del 
«Gruppo». 

Purtroppo, dopo la morte del compo­
sitore. varie furono le «correzioni» che 
l'amico Rimski-Korsakov apporta al 
•Boris». Questi, reputando le partiture 
originali dei lavori di Mussorgski < 
ti dal punto di vista tecnico e stt 
le, si diede un gronda fare per corregge­
re gii «errori» ora arricchendo, ora ovat­

te parti ritenute musicalmente 
•• e «spigolose». Il tutto fu rive­

stilo coti una veste nuova, pie splenden­
te, affascinante, pia «otivUmahlle* 

distorta rispetto agH originali. 
Soia nel 1923 il governo sovietico < 

consentì il ripristino delle partiture ori­
ginali e Paul Lammfu incaricato di cu­
rare l'edizione filologica del Boris. Per 
molti anni ancora, tuttavia, si contiamo a 
rappresentare sulle sceme di tutto il 
mondo il Boris netta veste «ritoccala» 
così piena di dolci melodie e di spieado-
re sonoro. Solo da poemi amni, anche in 
Italia, si è ritornati alle òrtmmi fedeli 
alle Intenzioni dell'autore. La lecerne e-
disione scaligera ne è un esempio: il 9o-
tit nulla ha perso tn bellezza, ma ansi ha 
acquistato in drammaticità scenica e In 
efficacia musicale. 

OraTe 
tare russo, con 
zfone del 
ulteriore 
sorgskt senza veli 
(quanto inutili) 

Già in Guatemala il «Che» a-
veva conosciuto esuli di Cuba, 
reduci dallo sfortunato assai-
io alta Caserma Moncada di 
Santiago. Ma rincontro deci­
sivo avviene in Messico «con 
un • giovane avvocato, • Fidel 
Castro».' I due si vedono nella 
casa di una donna cubana, 
Maria Antonia,' che ospitava 
spesso; Fidel e gli altri del suo 
grùppo.E* un incontro inten­
so, che si protrae animata­
mente per tutta la notte. «Di­
scussero dalle 11 di sera all' 
alba. Alla fine Ernesto fu con- -
vinto». ; 

: • Ma, chiedo a don Ernesto, 
spesso ci si è chiesti se i rivolu­
zionari fossero marxisti o no. 
xisti, ma il = Movimento in 
quanto tale non era sicura­
mente marxista. Lo diventerà 
dopo, nei fuoco della lotta, in 
tempi relativamente brevi dal 
punto di vista storico, ma cer­
to lunghi per loro che moriva­
no o combattevano sulla mon­
tagna». •••'•' 

La ricerca non fin) con la 
vittoria. • 
- ' «Il Che per esempio sentì la 
necessità di approfondire lo 
studio del marxismo e quando 
era già -ministro delrlndu-
strìa, per un anno e mezzo 
studiò accanitamente Marx 
con l'aiuto di un professore u-
mversitario. Il suo cammino 
ideologico può essere rico­
struito attraverso le lettere 
che mi inviava e che mostrano 
uno sviluppo costante del suo 
pensiero». 

La prima parte dd libro, 
che do» t ebbe presto essere 

KbUìcato anche in Italia, di 
n Ernesto Guevara finisce 

qui, negli anni della vittoria 
delta rivoluzione cubana, nd-
rintpegno detta ricostruzione 
e ndrentusiasmo e ndla pas-
sionedi una lotta che non era 

'incoia finita. 
- Poi Ernesto «Che» Guevara 
iipieijdcià la strada della 
guerriglia, ndla speranza o 
nell'utopia di trascinare in un 
moto generale dì ribdMoncgH 
altri Paesi d d Sudamerica. 
Non sarà sempre come a Cu­
ba. EI*» ottobre di tredici an­
ni fa verrà brutalmente assas­
sinato. 
' Un'ultima domanda a don 
Ernesto. Perché questo libro? 
«A Cuba ho tutto qudlo che 

a me e afta mia fami-
fatto molti 

Ma negli altri Paesi 
vicini a noi non è la stessa co­
sa. Penso afta povertà, ai di-
ritti calpestati. Una realtà di 

e di povertà che 

lìo figlio Martin è in _ _ 
ne da cinque anni m Argenti­
na. Arrestato e 

onora 

r£ 
Punuto MUTO e pur loro. 
. or questo vale tapona 

di scriverlo e d i mteouierio». 

OiorgioJOMihii 

Gli 
affreschi 
del 
Correggio 
nel duomo 
di Parma 

Incontri ravvicinati 
con santi e profeti 

Dopo il restauro, protrattosi per sette anni, a disposizione del pubbli­
co i ponteggi che consentono di vedere da vicino la splendida cupola 

, Moto foto sopra o so t to M titoto: pfofeolari dog* 

' Vi piacerebbe guardare da vicino gli af­
freschi di una cupola? Non una qualunque, 

, ma una cupola da rovesciare è riempire d'o^ 
ro—rpare abbia detto Tiziano di passaggio 

: a Parma — e che «né àncora sarà pagàia a 
dovere».: .;';,:. :.:•'.i -•-'.V-^-': 

• ? L'occasione c'è, più ùnica'che rara, e da 
; non perdere. Ad offrirla è Parma a conclu­

sione dei restauri, durati sette anni, diretti 
~ da Renato Pasqui, degli affreschi del Cor-
• reggio nella cupola del Duomo. I ponteggi 

di restauro, per decisione detta Soprinten­
denza; sono infatti rimasti a 'disposizione 

[• del pubblico (e lo saranno solo fino al 30 
; settembre)..•:' 

E' un Correggio d'eccezione visto a due' 
passi, dietro le quinte di una messa in scena 

. tra le più belle del Cinquecento, quasi un 
. invito a carpire i segreti di questo affasd-
•• nenie e intricatissimo congegno d'immagini 
che avvolge lo spettatore in un'atmosfera 

•' d'incanto. Il punto di vista ora, è.quello del 
pittore all'opera. •••- -

E ' nell'anno 1522 che ad Antonio Allegri. 
'' detto il Correggio, vengono commissionali i 

lavori nètta chiesa madre di Parma, che 
prenderanno il via attorno al 1526; Correg­
gio ha 37 anni. Il grande dipinto, che dovrà 
rappresentare l'Assunzione della Vergine, 
segue II ciclo di affreschi per la cupola det-

Ì la chiesa di San Giovanni, appena compiuti 
; dal maestro emiliano; un'altra prova che 

affronterà jcon lo stesso piglio innovatore. 
La stessa arditissima concezione. -

Sopra i quattro pennacchi raffiguranti i 
santi patroni di Parma si stagliano i dodici 
giganteschi apostoli, incastonati tra gli o-
cuti delle finestre e appoggiati su di un fìtto 
cornicione del tamburo; dietro di essi un 
primo coro di efebi poggia su di un muric-

' dolo. Poi è tutto un trionfo di gioia, di 
musiche, canti e abbracci a circondare l'As­
sunta. attorniata da Adamo ed Eva. Àbra­
mo e Isacco. David e Golia: poi ancora an­
geli, putti, profeti, patriarchi e santi. 

E' la maglia dell'illusione che dà vita 
all'opera, cancellando geometria è architet­
tura in un vortice ascendente, scandito rit-
micamente dai corpi in movimento danzan 

'•'• ti tra volute concentriche di nubi dente e 
palpabili, rotte qua e là dagli squarci az-

•. zurri del cielo. Su tuno una luca vivida che 
riempie le membra e sfuma 1 volti, sempre 
più fini e sempre più tentoni. 

«..Jo rimasi stupefatto in vedere una così 
gran macchina così ben intesa in ogni cosa. 
così ben veduta di sotto in su con sì gran 
rigore, ma sempre con tanto giudizio e con 
tanta grazia, con un colorito che è di vera 

carne ...che né Tibaldonè Niccolino, né. sto 
per direi l'istesso Raffaello, non vi hanno 
che fare», scrisse Annibale Carròcci a prò- • 
posilo di quest'opera; riconoscendo con ciò 
al Correggia un'assoluta originalità dèi fa­
re pittorico. Gli scorci e le verdi decorazioni 
del Mantegna. la plasticità e la morbidezza 
di Leonardo, il luminoso dei veneti, unito \ 
alla .probabile conoscenza. dèli-opera di 
Raffaello e Michelangelo sonò solo tracce -
IU vi. piegate e trasformate dalla forza del- '. 
la sua personalità. , •• "> - • • - • " : . ' ? • ' - . 
. - La possibilità di avere questo capolavoro J 

a portata di mano non è quindi cosa da 
poco. I corpi dorati e sensuali, i sorrisi ma­
liziosi ed invitanti degli efèbi che circonda­
no lo spettatore — quegli angeli senz'ali 
che nel suo secolo avranno certo fatto scoi- • 
pare—-faranno parlare in tempi di Contro- -
riforma di un Correggio pagano, «devoto a 
Ninfe» e a «pitture impudiche». Voci per, 
fortuna isotate e non raccolte: nel secolo '• 
delle mutande al «Giudizio» di Michelan­
gelo. un'opera di questo tipo difficilmente 
si sarebbe salvata. --•••/•.•••:••-,: ì-.-.-r •' 

. I. primi decenni del Cinquecento certa- r 

mente costituiscono per Parma un'età dell' 
oro. ancora tutta da studiare, dal punto di 
vista culturale. Economicamente, invece, la 
situazione è durissima e la crisi inevilabit- -
mente si abbatte sulte classi povere ed e-
marginate; freddo, pestilenze e carestie di­
lagano. - . . - . . ' - ' 

Decisamente staccato dalla realtà circo- -
stante clero e nobiltà- ricchi è potènti, cui- : 
turalmente avanzati, hanno idee, possibili­
tà e fondi da offrire: per costruire, chiese. 
modificare facciate, decorare i propri pa­
lazzi. Un terreno fertilissimo, dunque, per 
gli artisti* nel quale il Correggio deve sen- -
tirsi perfettamente a suo agio. E' proprio in ' 
un ambiente di questo tipo che opere come ' 
la Càmera di San Paolo e i grandi deli 
affrescati in San Giovanni e nel Duomo del 
Correggio si giustificano storicamente; così 
come rimangono capolavori insuperati per 
la complessità culturale che hanno saputo 
esprimere ed è il catalogo della mostra a 
.ricordarlo —. insieme ai capolavori dell'v 
Allegri, i dipinti per le cappelle in San Gio­
vanni. il boudoir di Paola Gonzaga a Fon-
tamrllato. le decowaxkmi della Steccata del 
Parmtigiamno. insieme alle sculture coeve 
mei Jncgueetti. 

E sono tutti inviti a conoscere e capire, in . 
un itinerario tra i pia ricchi e stimolanti dei -

Fabrizio Rovvtj 

Quìndici anni fa moriva 
Le Corbusier, uno d d .pia 
noti ed insieme dei pia di­
scussi e problematici archi­
tetti d d nostro secolo. 

Per ricordarne la figura è 
stata organizzata una mo­
stra, a Lugano, n d k sale 
demi Villa Malpensata, che 
resterà aperta dal 7 settem­
bre al 16 novembre e atta 
cui realizzazione sono stati 
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